EMERGENZA SUPPLENZE

Appunti per la relazione di Andrea Allegranti, Pres. Cons Istituto IC Roiano Gretta (TS)
Una considerazione preliminare deve essere fatta per fugare una perplessità che forse è soltanto mia:

Non conosco i criteri in base ai quali si è deciso potessi rappresentare un punto di vista complesso come quello dei genitori, un’entità indistinta e variegata che apparentemente, e forse non solo apparentemente, non ha punti in comune se non l’essere genitori e vivere un’ esperienza particolare.

Un po’ come essere alti, o bassi, o grassi ecc, oppure andare in bici, lavorare o andare in vacanza e trovare una possibilità di rappresentare un insieme irrapresentabile proprio perché le variabili che entrano in gioco nelle complesse esperienze di vita rendono ognuna di tali esperienze, anche le più semplici, difficilmente generalizzabili essendo queste proprio ciò che di più personale si possa immaginare.

Non vorrei che i criteri fossero stati, per così dire politici, di una qualche presunta “appartenenza” perché ciò vanificherebbe il mio contributo rendendolo scontato, minimo e, in qualche modo, “teleguidato” e le mie idee strumentalizzate riducendomi a divenire una sorta di “portatore d’acqua” per chissà quali fini.

Né, credo, il criterio possa essere esclusivamente statistico, perché anche se in qualche modo eletto democraticamente, non ci possiamo nascondere che molto, anzi, tutto è valso grazie ad una disponibilità cercata affannosamente e data a scatola pressochè chiusa: un campione pessimo, quindi.

Con buona pace mia e vostra, parlerò quindi esclusivamente perché, per vicinanza e normale conoscenza ho gradito di affrontare il problema per cui oggi siamo qui, cercando peraltro di spogliarmi, per quanto possibile, dalla mia esperienza personale e riferire quanto sono riuscito a “sentire” cercando di essere attento assorbendo le esperienze altrui e distillandone un qualcosa che in qualche modo possa rappresentare un punto di vista comune.

Vorrei affrontare la discussione a partire dai quesiti con cui il problema dell’emergenza supplenze viene presentato a questo convegno territoriale:

COSA CAMBIA EMOTIVAMENTE E DIDATTICAMENTE NELLA VITA SCOLASTICA SE NON CI SONO I SUPPLENTI ?

E’ LEGITTIMO RIDURRE LE SPESE SCOLASTICHE NON CHIAMANDO LE/I SUPPLENTI ?

QUALI DIRITTI HA L’INSEGNANTE DI NON RINUNCIARE ALLA PROPRIA PROGRAMMAZIONE DIDATTICA A CAUSA DELLE ASSENZE DELLE/DEI COLLEGHE/I ?

QUALI DIRITTI HANNO I GENITORI DI AVERE ASSICURATO IL SOSTEGNO, LA DIDATTICA, L’ATTIVITA’ ALTERNATIVA ECC. IN CASO DI MALATTIE DEI DOCENTI ?

Si può ragionare sul primo e dire qualcosa od assai sul secondo e sul quarto dei quesiti.

Quello relativo ai diritti dell’insegnante è di loro stretta competenza e poco potrò dire di interessante al riguardo.

Cosa dice la Costituzione:  Così nel Titolo II che riguarda i Rapporti Etico-Sociali:

art.30:   E’ dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del matrimonio.

art.31:   La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e l’adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose.

Protegge la maternità, l’infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo.

art.33:   La Repubblica detta le norme generali sull’istruzione ed istituisce scuole statali per tutti gli ordini e gradi.

             Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo Stato.

art.34:   La scuola è aperta a tutti.

             L’istruzione inferiore impartita per almeno otto anni è obbligatoria e gratuita.

Quindi istruire ed educare i figli è un diritto/dovere dei genitori che nel caso verranno agevolati dallo Stato che dichiara altresì di proteggere l’ infanzia e la gioventù.

La Repubblica, che detta le norme generali sull’istruzione, istituisce le scuole per tutti e le rende obbligatorie e gratuite per l’istruzione inferiore che dev’essere impartita per almeno 8 anni .

Nel 2008 suona per lo meno strano che si debba ricorrere alla nostra Legge Fondamentale per fondare con sufficiente legittimità un diritto che dovrebbe essere del tutto acquisito e pacifico:

il diritto ad avere un’istruzione per mezzo della Scuola Pubblica.

La Costituzione è tutta percorsa ed arricchita da alti valori 

· Repubblica democratica fondata sul lavoro;

· doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale; 

· tutti i cittadini hanno pari dignità sociale ;

· è suo compito rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione;

· ogni cittadino ha il dovere di svolgere un’attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società;

· la Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica;

ecc.ecc.

Un articolato progetto teso a fornire ad ognuno un’ esistenza positiva  indipendente e consapevole che permetta di aderire individualmente e volontariamente ad una Società che offra pari opportunità a tutti i suoi cittadini, indipendentemente da tutte le differenze economiche e sociali.

Pare ovvio allora che debba essere la scuola la prima istituzione a doversi far carico di tale progetto organizzandosi al meglio per fornire quell’ istruzione indispensabile su cui viene fondandosi l’intera costruzione sociale così come concepita dalla stessa Costituzione.

Un’ istruzione pubblica come diritto/dovere, come servizio adeguato a perseguire l’ambizioso scopo di fornire a tutti la possibilità di concorrere al benessere individuale e sociale in proporzione alle proprie capacità e possibilità.

Il P.O.F. adottato dalla scuola di mia figlia, il documento fondamentale costitutivo dell’identità culturale e progettuale adottato nell’ambito della propria autonomia, si propone, tra l’altro,” di garantire a tutti gli alunni la migliore valorizzazione delle potenzialità personali, offrendo possibilità di approfondimento ed ampliamento delle conoscenze a seconda dei diversi stili di apprendimento e degli obiettivi didattici fissati”.

Ecco allora che, come genitore, quando aderisco, anche secondo la mia personale convenienza, al progetto educativo ed organizzativo proprio della mia scuola tramite l’iscrizione di mia figlia, mi aspetto che le venga garantita, così come a tutti gli alunni, la migliore valorizzazione delle sue potenzialità personali.

Non dubito che affermazioni di principio simili appartengano a tutti i progetti di tutte le scuole d’Italia e non dubito ancora che ciò,  anziché velleitario, sia giusto e legittimo.

A questi valori e a questi principi dichiarati l’organizzazione scolastica fa fronte con mille difficoltà e i diritti costituzionali - il contratto sociale – e i diritti scolastici – il contratto civile –vengono negati allorquando il ginepraio delle supplenze brevi, lunghe, larghe e quant’altro interrompono la continuità didattica ed intralciano, ed in alcuni casi  impediscono, il perseguimento delle scelte prioritarie dell’offerta formativa.

I vincoli economici vengono invocati come la causa prima dei disagi, delle inadempienze e degli abusi.

Vengono chiamate/i in causa le/gli insegnanti, assenteiste/i.

Colpevoli sono le norme che regolano la chiamata per le supplenze.

Le lavoratrici ed i lavoratori della scuola hanno, così come accade in tutti i settori lavorativi, un’ infinità di problemi e ad essi va’ tutta la nostra solidarietà.

Certamente, come in qualsiasi ambiente di lavoro, vi saranno responsabilità individuali che vanno individuate e perseguite con uno spirito di tolleranza ragionevole e senza alcuna caccia alle streghe che finisce sempre per colpire ingiustamente e solamente le/i  più deboli ed indifese/i.

Non può essere imputata loro l’inefficienza della macchina scuola, ma essa va imputata a  coloro che organizzano e dirigono l’apparato scolastico  e sono chiamati a provvedere adeguatamente.

E’ l’organo politico a fornire quegli strumenti legislativi ed economici atti a risolvere il problema nel suo complesso.

E’ il Governo quindi a portare sulle spalle la responsabilità di una situazione che fa a pugni con i diritti di tutti.

Ora però, come genitore e come cittadino,  non mi sento affatto rassicurato, tranquillo e passivo.

Comprendo che la soluzione legittima è cambiare chi determina questo stato di cose, ma tra un rimpallo e l’altro di responsabilità il “muro di gomma” se la ride e tutto prosegue come se niente fosse, tra mugugni e perplessità sempre più fievoli.

I collegamenti tra chi assiste sfiduciato e rassegnato e chi ancora crede che qualcosa si possa pur fare, sono sempre più eterei , ma sono convegni come questo che fanno capire che tra tutti gli attori di questa tragedia che è divenuta La Scuola – una scuola che spesso fabbrica completi ignoranti, che utilizza insegnanti spesso impreparati, che diploma, laurea e “masterizza” a cottimo per inseguire improbabili statistiche europee che ci vedono sempre dietro e in fondo e lontani quando gli interessi reali di questo stato di cose possono essere ben altri – c’è chi ancora ha la voglia e la forza di pensare.

Ci sono scuole di serie A e scuole di serie B.  In molte scuole ci sono classi di serie A ed altre di serie B. 

Come genitore mi viene da tremare pensando a mia figlia all’iscrizione quando mi chiedo con chi capiterà anche se poi il caso può farti scoprire persone eccezionali, programmi fantastici, percorsi nuovi ed efficaci e per fortuna queste cose accadono davvero e le iniezioni di fiducia ti possono far dimenticare la situazione complessiva reale.

Nel mio istituto l’anno scolastico scorso, già a dicembre, i fondi per la chiamata di insegnanti supplenti erano terminati.  Interrotte le chiamate con proteste e pubbliche manifestazioni di dissenso, queste sono riprese su sollecitazione dell’amministrazione periferica  e con l’arrivo di nuovi finanziamenti.

Quest’anno la situazione non è sostanzialmente cambiata e le bambine ed i bambini migrano regolarmente senza distinzione di porto di arrivo.

Non è un problema diffusissimo, ma presente e concreto.

Certo, c’è anche un problema di supplenze annuali, di supplenze specifiche, insegnanti che vanno in maternità o paternità, ecc. ecc.

Capisco perfettamente che così tutto sembri “fare di ogni erba un fascio” perchè ci sono diritti sacrosanti e graduatorie e regolamenti, leggi e vincoli di ogni genere, tutte cose che devono essere rispettate e così va fatto, ma si deve anche capire, come l’evidenza dimostra, che è la macchina organizzativa che non sa adeguarsi ai diritti, che è il potere politico, che preferisce finanziare altre cose che reputa priorità inderogabili, a creare il problema Scuola ( e, a caduta, chissà quanti altri problemi che attanagliano la nostra società ) e che sono le cosiddette riforme a non riformare nulla e a perpetrare una situazione inaccettabile.

I genitori richiedono che riprendano le chiamate, che i presidi facciano il muso duro, che i dirigenti periferici facciano altrettanto e così quelli centrali.

Da parte loro i genitori continueranno a protestare e fare di tutto perché il problema venga risolto con l’assegnazione di fondi adeguati, norme efficaci, riforme sane e formazione continua, in una parola veri investimenti,  perché ritengono di avere il diritto di avere assicurato il sostegno, la didattica, l’attività alternativa ecc. sempre e comunque.

Preso atto degli alti valori che anche  attraverso la scuola la Costituzione persegue, siamo convinti che solo la Scuola Pubblica e soprattutto la Scuola Pubblica Primaria possa ambire a raggiungere quegli ambiziosi obiettivi di eguaglianza e solidarietà che la Costituzione le assegna e il ricorso, che deve restare libero, alla Scuola Privata oltrechè un fatto ideologico sempre ammesso e tutelato, a cui si assiste, ritengo che in gran parte sia dovuto al sostanziale fallimento degli obiettivi assegnati alle scuole statali lasciate, senza quegli investimenti prima accennati, a guardare il dito mentre esso è là ad indicare la luna.

Oggi più che mai in un mondo così complesso e con problemi addirittura “epici”, la Scuola deve essere sostenuta perché per tutti essa deve divenire ancor più una scuola di qualità e i genitori, come cittadini e contribuenti non richiedono una riduzione di imposte e tasse, ma assai prima una giustizia sociale e contributiva che permetta anche un dilatarsi delle spese vivendo, come viviamo, in un mondo ancora capace di produrre enormi ricchezze.

Riguardo al primo interrogativo, attorno al quale forse una/o psicologa/o e un/a docente possono essere assai più utili ed efficaci, l’ unico ragionamento sensato che mi sovviene riguarda la violenza che mia figlia subisce quando, bambina di sette anni, viene mandata in una classe di V dove, magari su di un cuscino, senza capire bene i discorsi e conoscere alcuno, per qualche ora, si chiude in sé stessa, aspettando di tornarsene a casa. Poco male e c’è di peggio, ma mi chiedo perché deve accadere se ci sono supplenti su di una lista da poter contattare ( anche se nulla mi garantisce che chi verrà sia preparato e gradevole ) che possono venire e fare scuola ed educare invece di mandarla lì, ignorata e mal sopportata in un’altra classe che si vede anch’essa disturbata e intralciata nella propria didattica, atmosfera ed armonia.

Detto questo e testimoniato un certo disagio emotivo possibile, da genitore, non mi dilungherei sulle difficoltà didattiche conseguenti alla mancata chiamata delle supplenze, difficoltà che appaiono ovvie a meno che non si voglia fondare un nuovo indirizzo fondato sulla interruzione della didattica: una parentesi fa sempre bene.

Direi però che alla didattica (un po’ meno forse all’emotività) può fare ancora più male la chiamata delle/dei supplenti in proporzione inversamente proporzionale alla durata della supplenza. 

Ogni insegnante lascia un’impronta ed ogni bimbo assorbe e distilla individualmente il sapere. Le supplenze moltiplicano i metodi, gli approcci e gli stili e non sempre è facile ricalibrare linguaggi e sensazioni. 

La supplenza, qualunque supplenza, è quindi un elemento perturbativo ( anche se ritengo, sulla base della mia esperienza personale, che mutare classe, insegnanti e perfino scuole in sé non abbia nulla di drammatico e tutto dipenda dal temperamento, carattere e personalità dell’alunno oltrechè degli insegnanti) che, più le/gli alunne/i son piccole/i e più danni possono fare.

Una considerazione va fatta sulla difficoltà, come genitori, di trovare percorsi di comunicazione e conoscenza per capire bene la portata del problema di cui si sta discutendo perché spesso accade che si ignori ciò che accade nella classe dei propri figli, figuriamoci nella classe accanto o in un’altra scuola.

Ci sarebbe la necessità di un qualche Osservatorio che possa raccogliere e divulgare i dati.

Un primo passo potrebbe essere l’istituzione in qualche modo programmata di un protocollo di comportamento a cui “raccomandare” tutti gli insegnanti che preveda la comunicazione ai genitori di ogni “uscita” dalla classe dei propri figli a causa di una supplenza o mancata supplenza e, viceversa di ogni “accoglienza” che la classe dei propri figli ha dovuto offrire sempre a causa delle supplenze.

Ciò renderebbe almeno in parte consapevoli i genitori della presenza del problema e potrebbe dar loro utili spunti di riflessione per affrontarlo.

In conclusione, da genitore e cercando di rappresentare un punto di vista meno personale possibile, direi che

· le supplenze sono un problema emotivo ed ancor più didattico;

· i genitori avrebbero addirittura un diritto costituzionale oltre che un interesse legittimo a vedere assicurato il sostegno, la didattica, l’attività alternativa ecc. in ogni caso;

· non appare quindi assolutamente legittimo ridurre le spese scolastiche non chiamando le/i supplenti;

Rispetta l'ambiente: se non ti è necessario, non stampare questa mail. 
